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Lo gravi parole colle quali Nicculó Machiavelli, nel libro 
soslo della suo storia, narra la tragica une di quesio ardito 
condottiero ei sono argomento non dubbio a potere asserire 
che fino da quei tempi si riteneva che ben più polenti inolivi 
di quelli consegnati nelle Carle indussero la Signoria a farlo 
uccidere senza processo. Il Segretario fiorentino vuol trovarne 
ragione nell'amicizia che lo legava a Neri Capponi, a quel 
virtuoso cittadino che , accortosi iti tempo dello mire ambi- 
ziose di Cosimo il Vecchio dei Medici , si era proposta la no- 
bile ambizione d'intralciargli ogni via che tentasse a concul- 
care la libertà della patria; amicizia che arrecava agli altri 
cittadini sospetto grandissimo , perchè te me vasi che all'occor- 
renza le armi del capitano avrebbero appoggiato li accorgi- 
menti politici del patriotta : o pretende che la sommaria giu- 
stizia fosse pur conseguenza dell'odio grandissimo che Barto- 
lommeo Oriandini , allora gonfaloniere di giustizia , nutriva 
contro la vittima, da cui era stalo pubblicamente rampognalo 
di villa quando, davanti alle schiere di Niccolò Piccinino, 
fuggì da Marradi commesso olla sua difesa. 

Non pago di queste ragioni io volli addentrarmi nell'esame 
dell'uomo e del fatto per poter chiarirmi del vero; ed c il risul- 
talo di questi sludi elio sottopongo al giudizio del pubblico. 
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Maldaecio iiadiuc (in Piero (li Ventini; signore nel casldin 
ili Ranco nel distretto d'Anghiarì. Nulla ci è dato di poter diro 
dei pimi anni suoi; ma so dai frutti debba giudicarsi quale 
sia siala la sua educazione . può con certezza asserirsi olio 
crebbe fra domestici esempi di rapacità e di violenze , qual 
si usava a quei giorni dai signorotti di contado, usi a vivere 
di prepotenze a carico dei vicini più deboli c ben sovente di 
grassazioni a danno dei viandanti die aveano la sventura di 
passare per i loro tcrrilorii. Un atroce delitto è la prima memo- 
ria clic resta del castellano di Ranco. Uo odio implacabile lo fa- 
ceva nemico a Carlo Tarlati signore ili Pielrainala die si disfo- 
gava in offese reciproche, dello quali più. direttamente erano 
vittime li sciagurati loro vassalli. Pensò il Tarlati (a ipjanto espo- 
se più tardi alla Sigooria lo stesso Hnldnccio) die avrebho po- 
tuto più facilmente sbarazzarsi del suo nemico, facendo credere 
ai reggitori del comune di Firenze che egli cospirasse per sottrar- 
re Anghiari al loro dominio ; e per questa accusa molli infelici 
subirono prigionia c torture, senza che nulla venisse a consta- 
re della congiura. Anima dei consigli del Pietra mal esco era Tar- 
dalo di fiuidoecio dei More-scotti d'Anghiari, il quale erasi fatto 
denunzialorc delle vittime designale : e tanto era eonosciola la 
sua perfida natura, che la moglie di uno doi miseri torturali, 
mioaccìaia da lui di essere accusata dì malefici, avea credalo 
prudenza di fuggirsene verso Arezzo , ed crasi annegata nel 
voler traversare il torrente Sovara gonfio dalle acque! Perciò 
tutta contro di lui si converse l'ira di Baldaccio. a coi si 
fece complice Mozzone di Vanni di lìartolommeo d'Anghiari ; 
diro valoroso condottiero di quei giorni, a cui arrise assai 
la fortuna avendo potuto dare io sposa a un suo nipote Co- 
stanza dei (ioidi , a cui per morie dell'unico fratello pervenne 
la contea di Urbeccbo nel Cascolino , die trasmesse nei suoi 
discendenti, dai quali fu tenuta con pieno dritto feudale finché 
durò la famiglia. A questi due si unirono altri più volgari 
malfattori, e tutti insieme si porlarono colatamente ad una vigna 
di Tardiolo, dove lo aggredirono e lo lasciarono estinto per 
innumerabili ferite. Per tal fatto fu Baldaccio condannato di» 
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Bernardo di messor Biagio Guasconi vicario di Anghiarì al 
taglio del capo ed alla confisca dei boni, con sentenza del 
di 4 maggio 1420; ma non riuscì al giudico di averlo in suo 
potere per dare esecuzione alla condanna , siccome non potè 
porre le inani sopra i suoi boni, essi'ndo egli assai forte da 

vicario. Probabilmente fuggì per il momento lontano dal 
territorio, ma vi ritornò certamente, bravando la sentenza 
contro di sé proferita , dopocbò nel settembre del 1 4i2 ebbe 
ottenuta la pace da Luca Marescotti di Rocca Cinghiata e da 
Cristofano di Biagio della sk:ssu famiglia dimorante in Caprese 
consorti c consanguinei dell'ucciso. 

Preso soldo sotto la condona ili Carlo Midalesta, lo segui 
in tutte le sue imprese , e combattè nel 1 424 alla battaglia di 
7-agonara. Fido alle sue bandiere , lo seguì quando da nemico 
diventò alleato di Filippo Maria Visconti ; e venuta la stagione 
invernale, si riparò al cadere del 1424 nel suo castello di 
Ranco , dove per nuovi delitti si reso viepiù temuto. Nemico 
ad un Antonio Cocchi d Anghiari detto Boldrino , lo attese 
all'agguato mentre dal Sorgo San Sepolcro ridui evasi alla terra 
natale ; ed assalitolo colla sua masnada , di propria mano volle 
colpirlo , lasciandolo a terra per morto, E pochi giorni dappoi, 
avendo saputo che un vetturale proveniente da Firenze e 
diretto per Aquila , carico di tre salme di mercanzia e di 
tiorini 200 d'oro, doveva passare vicino ni suo castello, lo 
attese al varco ruvoitipagimlr) da alcuni ^uni tua-imlieri ; e 
feritolo gravemente di una coltellessa nel capo, gli rullò i 
denari , le mercanzie e le vesti , e quindi legati per le braccia 
ad un albero lui ed i mal capitati che lo scortavano, pose 
loro i bavagli in bocca e gii abbandonò in mezzo al bosco. Per 
questi delitti procedè contro di lui Niccolò Serragli vicario 
d "Angolari, e in contumacia lo condannò per il primo, il 20 mar- 
zo 1426. a oOO lire di multa, mentre per il secondo lo sen- 
tenziò alle forche e alla refezione dei danni, con l'altra sen- 
senza del di 13 aprile. È monumento illustrativo della Storia 
dei tempi il sapersi che Baldaccìo chiamava ingiuste queste 



condanne perchè il Cocchi lo avea più volle ingiuriato, e poi 
per non esser morto dalle ferito; e del latrocinio parevagli 
plausibile motivo l'aver tentato ijuel colpo per cercarsi gua- 
dagno, com'era costume dei soldati in tempo di guerra. 

Null'altro so di lui dopo quell'anno fino al 1430 nel quale 
combatteva al soldo dei Fiorentini contro i Lucchesi. Si fece 
notare per opero di valore, e più volte espose !a propria vita 
a manifesto pericolo; ciò elio lo fece ardito a chiedere asso- 
luzione dalla condanna del 1420, la quale ottenne per solenne 
riformatone del dil, 8 giugno 1431 (1 ). Seguitando a servire 
la repubblica, le reso durante quella guerra altri segnalali 
servigi ; dai quali fu fatto meritevole di essere assoluto ancora 
dall'altra sentenza che lo condannava alle forche , con prov- 
visione dell' 11 agosto 1433 (2): siccome il di 4 aprile 1436 
gli riusci di farsi affatto prosciogliere da ogni pregiudizio e 
condanna per solcnno decreto del Consiglio maggioro (3). Tra- 
vngliavasi in Romagna non più al soldo dei Fiorentini ma a 
quello del duca di Milano nel 1433, quando occupalo frau- 
dolen temente agli Alidosi Castel del Ilio, si rese necessario 
alla Signoria d' inviargli ambasciatore Guido Magalotti, il 12 di 
settembre (4) , por indurlo a lasciar libero quei luogo, che ap- 
parteneva a famiglia accomandatasi alla repubblica , e a guar- 
darsi dall' incrudelire contro i miseri terrazzani. Sembra che 
obbedisse subilo agli ordini ricevuti , avvegnaché non erano 
decorsi ancora due mesi, che già colla sua ingordigia di bot- 
tino aveva tratto il Comune di Firenze in nuovi imbarazzi. 
Invaso il piccolo slato dei Malatesti conti di Sogliano , aveva 
proso e saccheggialo Spinello , o di più vi si era insediato 
rome signnro. Erano questi piccoli baroni sottoposti all'acco- 
mandigia dei loro più potenli consanguinei chu signoreggiavano 

(1) Ardi. cn-r. di Stalo. - Consigli maggiori- Provvisioni , Voi. CXXIU a 
e 73 lergo. 

(SJ ivi Provvisioni. Voi, CKV.1V, a c. 1S6 targo. 
;31 Ivi Provvisioni. Val. CXXV1I, a c. 9 lorgo. 
li) Ivi Signoria - Legazioni - [struttemi, Voi. IX, a cario 8 UTgo. 
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in Rimini ; i quali essendo alleati dei Fiorentini , amaramente 
si dolsero di questo fatto, tanto più che lo credevano operato 
ad istigazione di Francesco Guidi conte di Poppi loro nemico, 
cui minacciarono di rappresaglia. La Signoria, sollecita della 
quiete e del buono slato del conte, spedi subito Piero Ve- 
spucci ambasciatore a Sigismondo Pandolfo Maiatesta e a 
Baldaccio per incolpare se ed il Guidi presso del primo, e 
per invitare l'altro, se avesse cara la grazia del Comune, a 
render subito il castello liberamente all'antico dominatore (I). 

Tanto era il valore dell'Atiidiiarese elio, nonostante il cu- 
mulo dei delitti che lo gravavano , la repubblica fiorentina 
teneva gran conto dell'averlo al suo soldo: e lo condusse 
nel U35 quando per la ribellione di Bologna si trovò co- 
stretta a prendere le armi a favore di Eugenio IV, che allora 
trovavasi nella città. Mancano lo carte relative alle suo ope- 
razioni guerresche, e soltanto da una lettera scrìttagli a no- 
me dei Priori il 30 luglio del 1435 si ritrae che stava appunto 
per venire alle mani con Niccolò Piccinino capo dell'oste ini- 
mica , facendosegli preghiera di non avventurarsi a battaglia, 
perchè nulla al pari di un fatto d'arme avrebbe potuto stur- 
bare la pace , di cui eransi incominciate le trattative (2). 

Fu confermata la sua condotta nell'anno appresso, il di 3 di 
febbraio; e da quali' istrumento si vedo che, col titolo di 
concstabilc, era tenuto ad avere sotto di se dicci lance di 
tre uomini e tre cavalli ciascuna, e dugenlo fanti; dei quali 
sessantasei dovevano essere balestrieri, altrettanti armali di 
lancia e sessantotto palvesari. Il Comune si obbligò in corre- 
spettivita a dargli ogni mese undici fiorini d'oro per ogni 
lancia, dodici lire per i balestrieri e lance lunghe, e dieci 
per ciascuno dei palvesari (3). Questa condotta fissala per 
quattro mesi fu confermata il t) di maggio (i) ; e nel giugno 

((] ire*, imi. iti Slata. - Signoria - Legazioni - Istruzioni Voi. IX, c. 8fi 
largo. - AnuiATO, Storia da rami Guidi . png. 40. 

1*1 Ivi Signoria - Amtascoi-itì - Mniikiiii, v 0 |. \ ,c.tl. 
\3) Ivi. - Condotte , Voi, XXVI , c. 3 , lcr E o 
[i) Ivi ,11.6 tergo. 
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fu stabilito concordemente che invece dei palvesari toncsse 
diciolto cavalli (1). 

Com'era pravo costume dei venturieri a quellempo, la sua 
rassegna era sempre mioore assai di quello che fosso stabilito 
per patto , abbenchè la paga percipesse per l' intero : fatto reso 
cerio da una Joliboraziotie emessa dagli officiali della condotto 
il di 28 di agosto dell'anno istesso , colla quale fu deliberato ebe 
la sua rassegna debba considerarsi siccome piena, benché noi 
sia, per ricompensarlo del valore mostralo in diversi scontri , o 
più specialmente in uno splendido fililo d'arme presso d'Albenga 
in cui aveva trionfato dei suoi nemici (2). Sembra ebe questo 
deliberazione non ottenesse la piena adesione della Signoria; 
stantechè con provvisione posteriore di due giorni soltanto 
fu statuito ebe nel pagarscgli il soldo dovesse defalcarsi un 
dobilo clic aveva con la Camera del Comune (3). 

La fede sinceramente osservata e messa a prova in diversi 
casi , le fatiche sostenute, il sangue in varii scontri versato 
valsero a Daldnccio più generosa ricompensa per parie del 
Comune, qunl si fu la cittadinanza fiorentina con tutti i suoi pri- 
vilegi, solennemente concessagli colla provvisione del 19 giu- 
gno 1437 (4). Fu coli' atto istesso esentalo dall'obbligo di co- 
siruirsi la casa, siccome volevano li Statuti : che anzi fu decre- 
talo dovetegliene min donare del valore di 400 fiorini , da pa- 
garsi coi denari della cassa della Condotta ; siccome fu di fatti 
eseguilo , dandogli un palazzotto Oltrarno appartenuto a Pietro 
dei Lardelli , posto nel popolo di S. Felice . nella via che 
guida a porta Romano, nel luogo appunto in cui più tardi 
edificò la sua vedova un celebre monastero che da lei prese 
nome- "Furono i suoi beni diebiarati esenti dal catasto e dagli 
estimi finché egli vivesse e sua madre -, ed altri privilegi pe- 
cuniari gli furono concessi , con allra riformagiono del 16 gen- 



|l) Arch. cntr. di Stófct, Condotto . Voi XXVI i r. fi tergo, 
[il Ivi, n c. 12. 

(3) Ivi. - Provvisioni . Voi. CXXV1I . a c. 183 tergo. 

(4) Ivi. - Provvisioni, Vol.CXXVIl, e c. Bit lerpo. 



naio H38 fallii per compiacere ad una sua richiesta (1). lì nuo- 
va conferma di benevolenza so gli die nel febbraio, quando 
per opera dei più illustri cittadini, quali Luta degli Albizzi , 
Piero Guicciardini . Neri Capponi e Francesco Baroncelli, se 
gli procurarono illustri nozze coll'Annalena figlia dì Galeotto ! 
Malatesta conte di Cbiusercole (2) : e più ancora il primo di 
dell'aprile allorché, essendosi dubitalo che i Dieci della balia 
avessero ecceduto le loro attribuzioni nello stanziare il suo 
soldo, vollero i consigli del Comune ratificare per provvi- 
sione il loro operato (3). 

Tanti benefizi non ritennero peraltro Baldaccio dal ven- 
dere nell'anno appresso la sua spada a Guidantonio da Mon- 
lefeltro signore di Urbino, il quale schierato in un campo op- 
posto a quello in cui slavano i Fiorentini , combatteva a fa- 
vore di Filippo Maria Visconti duca di-Milano coirò i Malatesta 
di Rimini (4), Il venturiero seppe mantenersi in fama dì valoroso 
e farsi esecrare per le usalo crudeltà anche durame quella 
piccola guerra; e lo storie rammentano l'assalto e la occupa- 
zione del castello di Tavolelo clic fu preso il di 2i novembre 
e orribilmente saccheggiato in vendetta di alcuni suoi masna- 
dieri uccisi nella lolla dui difensori (5). In simil modo trattò 
una terra detta la Fossa nel ; marzo del IU0 (0) : ma poca 
dopo lasciò il servizio dell'Urbinate, poi che si fu pacificalo 
col suo nemico^ 



[() Anh. cc-tr. di Siete -' ['rovvi>ioni , Voi. CXXVII, a «arto KB. 

(Si La orla tirili -jinnsnli ili H.ililr.c.in i-sktcalo nrll'.li-r'ii.™ c-wlralt ili Siali 
fu pubblicata nd giornali: ile^li Arri,,,; t,u:.i>ii a rum ili l'itlm aprii. Voi I, 
Ut- 

(3] Anh. c/mr. di Siam - Provvisioni, Voi. CXXIX , a c. ! tergo. 

(i] i n alcuno imi rÌL- mjiiuMTid.: .b l'c-arn c-jin: [in ìi_-.iIh'ttiì del chiariti- 

niD professore GìhUìiiki V:ininHrii, a imi ne remi., tr.i7.it- gii i Eiliiii amenti!, rilrangii 
die in quell'unno fu trattato ili condurrò Baldaccio al snido ili llalatesla di 
Pesaro, ma non paro clic quella ferma, l.rncliè approvali! dal Consìglio ili Cre- 
denza, lo foss^ poi dal Generalo. 

(□) Battaolwi GisTisc : Vita ili S/junimiin Piinitol.'o Jtfjlales'o, elici: in ap- 
paDdloe alle opere di lioiinio da Parma. Voi III, pas. 336. 

(6) Ivi. a pag. 337. 
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Tornò allora sotto la bandiera della repubblica cho prcpa- 
ravasi a sostenere disperala lolla contro Niccolò Piccinino duce 
supremo di Filippo Maria Visconti suo implacabile e perpetuo 
avversario. La condotta fu più numerosa dell'ordinario, es- 
sendosi rassegnali sotto i suoi ordini 302 cavalli di genie 
armìgera (1). Se dovessimo tener dietro alle suo gesto in 
quest'anno lo vedremmo mandalo a difendere Marradi contro 
Niccolò Piccinino sotto il comando di messer Bartolommco Or- 
landi™, e dolente di dovere per viltà di animo dol commissario 
abbandonare al nemico quel luogo chela sua naturalo posiziono 
rendeva inespugnabile, richiamarsi con leltera alla Signoria 
dell'alto codardo e pubblicamente farne rimprovero all' Orlan- 
dini. Lo troveremmo quindi a comhaltero alla giornata di An- 
ghiari dove la virtù di Neri Capponi fiaccò l'orgoglio del Viscon- 
ti che voleva farsi suddita la Toscana; e subito dappoi con 
celerissima marcia accorso in Maremma ad affrontare il castello 
di Suvcreto, ai danni del signore di Piombino, eh' ci pen- 
sava di sorprendere sprovvisto e di usurpargli lo stalo. Lo 
prese, lo saccheggiò e li abitanti tulli fece suoi prigionieri: e 
quantunque Iacopo d'Appiano dichiarasse di non sentirsi sbi- 
gottito per quell' alto contrario ad ogni ragione e al ben vivere , 
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(1] Anh. cnilr. di Staro - Libri dello Condono : Voi X n cario 16 e SI. 
(i) Ardi, etnlr. di Siala - Dicci di Italia - Csrlopgio : responsive, Voi. XII 
num. (00 - lettera di lampo d'Appiano del dì 7 lupi io. 
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maggioro d'assai che a contestabile si sol osso affidare, andò u 
campeggiare nella Romagna contro gli eserciti milanesi. Ebbe 
Baragazza per tradimento del castellano il 23 di maggio ; e 
fece suo Bargi per forza nel giorno appresso (I). Intimò poi 
agli uomini di Casi elio dovessero rendergli quel castello , ed 
essi il fecero per paura di peggio (2) : e sembrandogli il luogo 
alto a difesa, lo fece centro delle sue operazioni. Parve un 
momento che Niccolò Piccinino volesse assediarlo in quel 
luogo, ed il tre giugno ottenne un piccolo vantaggio .contro 
una mano di fanti che quel capitano avea spinti verso il ca- 
stello per conoscere la posizione : del qual fatto d' ormi ren- 
deva conto Baldaccio ai Dicci della Balìa , soggiungendo con 
militare baldanza che so il Piccinino si accostasse alle mura, 
egli conlava di dargli una sconfitta più forte di quella che 
pati nell'anno antecedente ad Anghiari (3). Avendo poi sa- 
puto da un prigioniero che il nemico aveva assoldati in Bo- 
logna 800 fanti e mandate bombarde all' accampamento , 
scrisse ai Lìcci che facessero buona guardia, ch'egli dal 
canto suo faceva il medesimo (i) : e nel timore di dover so- 
stenere un assedio chiese autorità di sequestrare tutto il be- 
stiame che potesse trovare, perchè un corpo di saccomanni 
passato da quei luoghi prima di lui avea predato ogni cosa (5). 
Era in Casi il dì 24 ; e di Ih chiedeva se gli mandassero ver- 
rettoni, promettendo grandi falli contro de' Bolognesi accam- 
pati alla distanza di cinque miglia, e dimandava giustizia 
per il bestiame statogli rubato nella cavalcata di Bargi , mi- 
nacciando , se non la ottenesse, d' ingegnarsi per fare le sue 
faccende , ma sempre iu modo da non sturbare quelle dei 
Fiorentini. Infatti senza attendere risposta derubò Gaspero da 

(1] Mcmtou, B"«m i'afc- fcrijjl. - flittena minali, «li Bologna ; riti T. XVIII , 
cpl. 655. 
(il Ivi. 

|3) Arth, Ccntr. di Stalo - Dicci ili liolia. - Cerlcgfio. - lt espansive Voi. XX. 
miro. Vi , lettera del 3 giugno ita Barberino di ^ugello. 

[<!) Ivi, numeri 41 o DI. - Lettere del Sei! giugno ila Bargi. 
[0 Ivi, numero 119 - tollera dd .7 Riupno da Bargi. 



Montecuceoli , o scrisse ili Dieci clic lo rimproveravano, do- 
versi l'offeso dolere noti di ciò che gli era stato fatto ma di 
(lucilo che avrebbesi dovuto fargli, perchè somministrava vot- 
egli entrava per trattato in Monto Caldcraro , metlcndolo 
pur nonostante a saccomanno o facendo prigioniero il castel- 
lano contro la data fede; nel giorno appresso entrava a 
forza in Sassano (2). 

La tregua falla in quei giorni tra il duca di Milano e 
Francesco Sforza, clic più tardi si converse in trattato di 

forze. Assoldata quanta più gente gli fu possibile , attraversò 
l'appennino ed entrò in Firenzuola il 19 di agosto. Aveva 
seco 1200 uomini tra fanti e cavalieri ; e fece sosta in quella 
terra per attendere un tal Francesca da Bologna che avea 
condotto al suo soldo con 200 pagho. ■< Tale è la indiscipli- 
« nalczzadi quelle orde (scriveva ai Dicci Antonio Corbi- 
o nelli vicario) che se ci staranno tre o quattro dì disfaranno 
k quell'alpe per dieci anni perchè le raccolte sono state 
« scarse , ed eglino , che sono più forti , vogliono pane , biade 
« e ogni altra cosa e cacciano gli uomini dalle case ». (S) 
Appena raggiunto dal venturiero bolognese, per i monti del 
Mugello calò nella Val di Marina, c da quella s'inoltrò per 
ia Val di Nicvole. Presso Soravajle lo raggiunse una lettera 
dei Dieci della Dalia con cui se gli faceva rimprovero perchè 
passasse per il territorio della repubblica senza darne avviso , 
intimandogli di ben guardarsi dal recar molestia ai Lucchesi. 
Rispose il dì 23 di aver traversato il paese del Comune 
senza far danni; che i suoi uomini erano stati non soldati 
ina frali; di voler far cosa che alla Signoria sarà cara, di 
quelle « so certo che volete più presto siano fatte che sa- 



li) Arch. anlr. di Stain- Dicci di lìolia. - Carteggio Responsive. I, Volu- 
me XI u carte W e 6J , lettere dei giorni ti e 26 giogno da Casi : volume XX . 
numeri !», ii9 . Sii : lettere <]si Bsn;i ili-' H , (5 cSO giugno. 

(SI Rittorta m'icfU. di fl-iloonu citala, col. 668. 

(3] Ivi , voi. XI, num. <(8 - lettera del di Ì0 ocoslo. 



DALDACCIO V\ A SGOl ARI 13 

« perle . ndvlsando le dette S. V. clic noi non faremo cosa 
« elio non piacerà alle Signorie Vostro , e poi elio saranno 
« falle noi saremo alla prcsentia ». Conehiuse dicendo di 
avere incavolato qualche accordo coi Genovesi , e clic si por- 
lava su quel (li Lucca non per far danno, ma per attendere 
la risposta (I) Infatti ora accampalo presso Capatinori nel 
giorno appresso , ed ni Lucchesi clic ihiedcviingli ragione della 
passala, prolestavnsi amico : ma non agiva da tale, guastando. 
n ponendo a sacco ogni cosa (2). All'albeggiare del dì 26 
levò il campo, e con rapidissima marcia si portò verso Piom- 
bino; dal qual luogo scriveva ai Dieci soltanto il di 28, avvi- 
sandoli che aven sperato di poter scriver loro di cose che 
non gli erano riuscite e che dal suo cancelliere avrebbero 
saputo come si erano passati li avvenimenti (3). Se Ì docu- 
menti non ci facessero rode di così rapido mosso io certo 
dovrei dubitarne , parendomi impossibile che con tutte le sue 
schiere avesse potuto in soli due giorni andar da Lucca a 
Piombino: e forse non è iinpriiliubilu congettura ch'egli si 
fosse avvialo qualche giorno prima per quelle parti con un 
corpo scello (ji truppe; ossivvoro che per tentare un colpo 
di mano si fosso valso di accordi con persone conosciuto in 
Suvereto nell'anno antecedente , e Ji soldati mandati colà 
di nascosto e spicciolati. Questo sospetto diventa certezza dal 
sapersi elio le troppe di Baldaecìo , inoltratesi verso la Gar- 
fagnana , nella notte del tre al quattro settembre dettero la 
battaglia, presero e saccheggiarono Caslolnuovo , facendovi 
molti prigioni da taglia ; e che nel giovile medesimo il feroce 
condotliere giungeva in Firenze Infatti , per quanto ra- 

|t) Ardi, orato-, di Slam. - Dieci ,li Balìa. - Carteggio, Voi. Vili. num. 68 - 
lotterà del di 83 scosto (H4I). 

[ì) Ivi, Voi. XI, omo. KKi - sua lettera da Copannori del 21 di agosto - 
Voi. XI! num. tu c 126 . telluri della Signoria di Lucca dei 2ooÌ6 di agosto. 

(3) Ivi, Voi. XI, num. 86 - sua lattare del 28 Sfrata scritta dai contorni 
di Piombino. 

(ti Ivi, Voi. Xlt, num. 1SG - Lello™ ai Dieci di Lodovico Trotti capitano 
del duca [li Ferrara a Cafteltiuovo del di 3 seitomliro - Filza XI, num. 136 - 
lei I era ai Dirci di Cai-In Cairn, lori vi': ['imi Mussili l.iirii^ian.i del di i st-llemliri- 
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|>ido siano lo marcie di un esercito, e affililo impossibile clic 
all'iiliir^iarc del 26 parlilo da Lucca potesse trovarsi il 28 
a tentare un colpo di mano sopra Piombino ; e che poi in 
soli cinque giorni avesse potuto dalla Maremma venirsene in 
Gat fiamma e prendervi Castelnuovo. 

Fallilo ti tentativo di prendere Piombino, Baldaccio ve- 
niva a Firenze ove trovavasi il quarto dì del settembre. Di 
quel che fosse di lui vai meglio di udirlo da Francesco di- 
Tommaso Giovanni, il quale sedeva in quel tempo tra i Priori, 
e fu uno dei principali altori della tragedia. In un libro di 
ricordanze domestiche (1] , ci nolava il dì 6 di settembre: 
« Ancora avendo noi di prima jnteso degl' infrascritti eccessi 
o e gravi pregiudici contro l'onore et utile del Comune 
« che molte volte aveva fatto Baldaccio d'Anghiari , e maxime 
« quello che di proximo aveva fatto d'alloggiare con Ja sua 
a compagnia di cavalli e fanti in su le porle di Lucca ami- 
li cissimi nostri e con cattiva intenzione, della qual cosa fra 
■ « noi e i Lucchesi era nato rumore assai, et come di quindi, 
h di trailo era ito per furare o pigliarsi Piombino et di su 
« quelli terreni menatone gran preda in sul nostro: ancora 
« come senza nostra sapula s'era insignorito del castello del 
« Borgo alla Collina (2), il quale era nostro, et per simile 
« dal castello di Ranco (3), et di quello di Sorci tutti vicino 
« ad Arezzo, et che tutto faceva con cattiva intenzione , ve- 
li dendo di fare il fatto di torci Arezzo. Ultimamente come 
ic alle piazze et a' canti si sparlava contragli et che si vor- 
« rebbe punirlo , reggendo che lui niente apprezzava questo 
ic popolo, e parevagli dovere et poter fare ogni cosa: avendo 
« nel principio del nostro ufficio ragionatone il Gonfaloniere 

(I) Esista nel l'Archivio, «entrale di Stalo, provenienti; dui calici posseduti 
ria Carlo Slroiii. 

(il Quando? fu tolto alla immessa K li*. il «■Un tini couV l'ran:;esco Guidi suo 
cugino ni:! c poco dopo r.'-liluilu dipoi iinv.0 da Nuvolo Piccinino , con- 
tro del qui! ti combattevi Baldaccio , noi IMO, e dopo poca tempo ripresogli 
.dal Comune. 

Kt; Apparteneva a Ilalaaccio . e vi ero nolo. 
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« (cioè Riesser Bartolo ni meo Orlanilini, colili che avea vil- 
li mente abbandonato Marradi) e Currado Berardi et io ; et 
n dipoi venendo lui in Firenze e veggcndolo in piazza a 
« di 4 settembre, di nuovo ne riparlammo insieme, et dcli- 
« berammo intenderne il volere de' compagni ; e così dopo 
« molli discorsi, martedì sera a dì 5 dello, essendo dopo 
« cena nell' audienlia , tutti, eccetto Canle (Compagni, uno 
« de' Priori), sotto coperte parole, ciascuno avoco consentì 
« di fare qualunque cosa paressi al Gonfaloniere ; e gli ac- 
u cenni contro Baldaccio furono apertissimi , non però clic 
« per nomo si dicessi, perchè detto dì molti di noi avevano 
a dettò di fare et dire di lui por modo ebe chiaro s'intendesse 
n per lutti. Dipoi mercoledì, a dì G, avendo ordinato il cavaliere 
o et otto fanti del capitano di Firenze e racchiusili in ca- 
ri mera mia , ci Gonfaloniere mandò per dello Baldaccio 
« ch'era in piazza (1) e dopo circa un'ora lui venne, et 
« essendo nell'andito fra lo camero soli, lui e'1 Gonfalonie- 
« re, facemmo venire la famiglia in saletta, et io mi stavo 
n a capo dell' andito fingendo di leggero lettere ; e quando 
« il Gonfaloniere mi accennò et io accennai la famiglia , e 
n subito lo gittorno in terra per legarlo come gli avevo im- 
n posto. Hora volendo Baldaccio con un traficre die avea 
« difendersi e dare al Gonfn-lonicre e fedendo un famiglio, 
a pertanto gli altri per difendersi fedirono lui , o per detto 
« del Gonfaloniere subito lo giltorno nella corto del capitano, 
« e dipoi se gli fe' tagliare il capo in su !a porta. Dimostrò 
k lutto il popolo essere conlentissimo e lodava il fatto : dipoi 

(I) In un librn Appartenuto olle monachi! di Annotalo , conlonentc la storili 
del loro convento . l-l-p-sL che. Unlil.iccio ero in coso presso suo moglie quando 
ebbe l'Invito del Gonfaloniere ili portorsi o potano ; e si soggiungo per la so- 
Jtla mania del prodigio e por dar credilo od un'immagine che veneratasi 
dalle suore , che il condottiero accortosi elio in quella cEiamala si celava un in- 
ganno ■• si volli ad un Cristo dov' era li presente , e con gran-terrore gli eblese 
- il perdono do' suoi peccali , et 11 Signori' i-biiiii la lesln , dov' e rimasto cosi 
<■ pendente e si conserva del conlinuo nel nostro monaslero con grandissima 
* devoiiono di (ulte ■. Ecco un olirò suporstiiioso rocronlo dislrutlo dolili 
i.T i lieo. 
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« perchè dispiacque ad alcuni si disse il contrario: infine poi 
« si conosco ossero stata perfetta opera. Vincemmo poi po'eon- 
« sigli che dì dotta fucconda non si possa mai conoscere 
i per rispetta di quelli vi si trovorno », 

Tale fu In fine di quest'uomo, e certamente meritala pei 
suoi delitti: ma da niuno fu credulo che questi no fossero 

che tosto si pronunziasse sentenza contro di luì , e la pro- 
mulgò messer Piermarino Brancadori capitano del popolo il 
dì 13 di settembre, giudicandolo meritamente messo a morte 
e sottoponendo a confisca i suoi beni per l'occupazione di 
Suverelo, pei diurni immensi l'ilei un ali ili Lucchesi, per il colpo 
inutilmente tentato contro Piombino (1). Ma per il fatto di 
Suverelo io si avrebbe punito nell'anno antecedente, subilo 
dopo commesso il delitto, se lo si avesse voluto; dello 
altre coso non si sarebbe- fatto tal caso da portare a giu- 
dizio di morte, trovandosi nella sloria nostra ben più gravi 
arbitrii di quoli giammai cori so\ ei'aim'iilo puniti. Fu adunque 
ben altro il motivo che spinse la Signoria a sbarazzarsi di 
Baldaccio conquesto mezzo, senza avventurarsi a regolare 
processo che poteva portare a pericolose rivelazioni : ed il 
cronista di cui mi valsi per raccontare la sua morie, 
con velale parole ci mette sulle traccio di un lai mistero. 
Eì ci dice che quella tragedia dispiacque ad alcuni, e che i 
consigli delibera lono non dovercene mai i 'oiioscure per rispello 
di quelli ci si trovorno. Ma a ehi dispiacque tal morie? Forse 
a Keri Capponi come vorrebbe il Machiavelli ? In verità io non 
lo credo perche non conosco i! motivo per cui dovesse a lui 
più specialmente dispiacere. Neri non fu mai cospiratore in 

nelle vie legali, Cosimo de' Medici di cui ben conobbe li am- 
biziosi disegni. Se avesse congiurato ed a complico avesse 



(I) Sono pochi li alti dio restanti ili i|iii'>lo Catulniw, ■• umiira »m:or.i iincsl i 
stnlenza : so no ha per olirà un sunln ifih Pniivi-iutn- ilei ■!'• fcW>r,iia I iii . 
ilt lini a suo lungo rigenererai). 
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nvuio Bai d accio , certamente non si avrebbe esitalo a colpirlo 
ed it suo competitore non avrebbe corcato dì meglio ; ne si 
avrebbero avuti riguardi por lui, che al pari di Aristide nel- 
l'antica Grecia, fu cacciato in esìlio soltanto perchè parvo 
che colle sue virtù si acquistasse popolanti maggiore di quella 
die possa avere un cittadino in libera terra, ossi vero perchè 
colui cb e prepoteva nella repubblica tome il prestigio di virtù 
solido o vere che occlìssavano quello di cui egli orasi orpel- 
lato per ingannare i propri! concittadini. La persona che si 
mostrò dispiacente di questo Fatto era si alto locata elio non 
sì poteva toccarla ; era tale che il suo nome era un pericolo 
so proferito in un processo per delitto di stato : era il pon- 
tefice Eugenio IV. Gli storici contemporanei ci alzano, se non 
tutto, un lembo del velo che rieuopre questo mistero, 

Naldo Naldi, nella vita di Giannozzo Munclli, primo di tutti 
osò di mettere in carta alcune frasi, le quali ben ponderale 
ci pongono in via per andare in cerca del vero. Il pontefice , 
dimorante allora in Firenze, condusse Dal dacci o al suo soldo 
nel giorno antecedente alla sua morte, dandogli ottomila fiorini 
d'oro ; e questa ferma diò pretesto a molti discorsi fra il po- 
polo, temendosi che Eugenio avesse mire ostili al Comune. 
Fu per consiglio di Cosimo de' Medici che il venturiero fu 
spento, sia per togliere questo valido appoggio al nemico, sia 
per farlo avvertilo che la repubblica conosceva già i suoi rag- 
giri. Certo è clic il Papa si mostrò acerbamente crucciato per 
la morte data a Baldaccio (1): e nonostante che Giannozzo Ma- 
nctti, mandato a lui per placarlo, riuscisse alquanto ad amman- 
sirlo, rimase di mala voglia nella città , da cui si parti non 
amico appena le condizioni dello stalo ecclesiastico glielo per- 
messoro (2). 

Conoscendosi peraltro elicsi partiva coll'odio nel cuore, 
fu la Signoria alquanto sospesa intorno al da farsi, tanto più 

|() Naldo NUDI. Vita di GlMM») Vantili in Muratori , Iter. Italie, script. 
T. XX, col: SU. 

(11 VuP.HI.iJlt) LUMI di' Bisru:i;i fila ili Giannojio Vanii*. 
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che i Veneziani e per Iutiere c per mezzo del loro ambasciatore 
conforlavauo i Fiorentini a ritenerlo: ma fatta intorno a ciò 
straordinaria consulta, fu deliberato di lasciarlo parlire. come 
no diè consiglio messer Leonardo di Arezzo (1}. 

Cosa tramasse Eugenio non' si può diro in modo che sia 
certezza, essendo ben naturale che manchino i documenti in 
proposito : può bensì sospettarsi ch'ei volesse rovesciare la pre- 
ponderanza di Cosimo dei Medici, e rendere il primato in Co- 
mune a Rinaldo degli Albizzi e agli altri cittadini fuorusciti. 
È nolo come il pontefice si facesse mediatore di pace nel dì in 
cuii'Albizzi con Palla Strozzi accorsero armati per impedire 
che Cosimo fosso richiamato dall'esilio, e come ai suoi conforti 
quei miseri cittadini troppo facilmente deponessero le armi: e 
noto è pure come la parte medicea rimasta por lai fatto preva- 
lente facesse tornare in patria trionfante il suo idolo, ecacciasse 
i vinti dalla citta nulla curando le raccomandazioni del Papa, e 
Io sicurtà che aveva dato a quei miseri ; di che (dice il suo bio- 
grafo) non si potè mai placare la mente della santità sua. Parmi 
quindi ben naturale il supporre che tramando nel 14-41 qual- 
cosa contro il Comune, non volesse altro che prendersi la 
rivincila dello scacco sofferto nel 1434 alle spese dei Medici (2), 
Per esaurire il tema relativo a Baldaccio , dirò che al suo 
cadavere fu concessa onorata sepoltura nel chiostro di S. Spi- 
rito presso alla porta che introduce al Capitolo. Il luogo de) 
suo eterno riposo ora segnato da uno scudo portante V arme 
sua, composta di un cavalletto (o scagliono , siccome dicono 
in alcune parti d'Italia) arrovescialo colle parole al di sotto 
S. Baldacci de Anglarto : ma certi Baldacci fatti cittadini fio- 
rentini , per simulare la nobiltà che non avevano, fecero scal- 
ili Vesp.i$i.iko Leosi da' Bisticci, Vira di Eugenio IV; Firenze, por !)nr- 
bèrn , i869, a pag. ih. 

(S] Ancoro Scipione Ammirato La sospcllalo nella eun storia dio canso di 
tragica morie a Baldncdo fossero, i segreti accordi con papa Eugenio : egli pe- 
raltro non sembra troppo di spisi) a ilj.i* f«lu i,j;r illirici del pontefice , porcile, 
essendo prete ed ossei pi cui e verso Ir sanie chiavi , non sa limare il motivo 
ctui polesso spingerlo a Iramarc coiilro la repubblica. 
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pollare l'arme antica sostituendo vi la propria composta di una 
torre sottoposta a una stella, e vi aggiunaero le parole, che 
tuttora si leggono, Vittorio di Gismondo ìlaldacci [eoe restaa- 
rare : anno 1626. 

Della sua morto la Signoria dava avviso a Paolo Colonna 
a Piombino o ad alcuni degli Orsini di Roma, notando loro 
eli' era stato provveduto in modo clic non desse più mole- 
stia nò ad essi no ad altri (1); ed a Bartolommco Alessandri 
capitano di Arezzo si scriveva di lasciar andare i fanti della 
brigata di Baldaccio che si era sciolta, mentre passavano per 
il suo territorio diretti ad Urbino, invigilandoli peraltro af- 
finchè non commettessero ruberie {2). Contemporaneamente 
eseguivasi il decreto di confisca, o nel nostro Archivio di stato 
conservasi un codicetto contenente l'inventario delle sostanze 
di lui che in tale occasione si posero in Comune: notandosi 
fra gli altri oggetti la fortezza di Ranco nel contado di Arezzo 
con più possessioni c fedeli , con tro miglia di territorio al- 
l'intorno, dove a nome dell'estinto feudatario stava tuttora 
un castellano. Ma contro questa sentenza di confisca si appel- 
lò alla giustizia della Signoria la sventurata vedova di Bal- 
daccio , Annalena dei Malatesti ; e fu probabilmente in con- 
siderazione della sua molta virtù, per la quale erasi conciliata 
la estimazione universale , che con Provvisiono del 27 febbraio 
1 H3 fu annullata la predetta confisca , e tutte le furono re- 
stituito le cose sequestrate , meno quelle eh' eronsi rese a coloro 
che suo marito avea derubato, dichiarandosi he s'inteodeva 
annullato qualunque diritto di moro e misto impero che fosse per 
l'avanli spettalo alla famìglia sopra alcuno dei suoi possessi (3). 

Molto mi resterebbe a dire se volessi tener dietro alle vicen- 
de di questa celebre donna, che infelice durante la unione 
con un marito brutale, infelicissima dopo la morte di lui o 
dei suoi figli, corcò riposo in seno alla religione, e si fece 

(1) Arch. wnfc'. di Sinin - Signori , Ietterò missive ; Registri licita seconda 
Confetteria - Voi. I , a cario 19. 

,S) Ivi - Dieci ili Ralla; responsivo , Voi. XI, numero U4. 
(3) Ivi , Provvisioni Bcglslrl Vol.CXXXllI. n earte 370 temo 
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fondatrice di uno dei più reputati monasteri della cittì) cito 
da lei preso nomo. Io mi prefissi di chiarire un punto assai 
dubbio nella storia del nostro municipio: so ci sia riuscito 
non spetta a me giudicare e ne lascio la sentenza ai lettori. 

Luigi Passerini. 



(fi. Archivio di Stalo in Firenze. Consigli maggiori - Provvisioni, 
lìegistri - Glasso 11 , Distinzione II, 124, a carta 73 tergo 
vecchia indicazione; N.° 123, indicai, nuova]. 

In Dai nomino, amen. Anno Incarnalionìs Domini nostri Ihesu 
Chrisli, millesimo qundrmgonlesimo Irigusimo primo, indictione nona 
die primo mensis iunii. In, Consilio populi civitatis Florentie, mandato 
magniflcorum dominorum , dominorum Priorum artiura et Vexilli- 
fori iustitie populi ci communis Florentie, precona convocatone 
campancquo sonitu in palalio populi fiorentini more solito con- 
gregato; quorum dominorum Priorum et Vexiiliferì nomina ista 
suol, videlicet: Bernardus Silvestri de BolfrodelUs, Niccolaus Ame- 
rigi de Vcraiano , Itaynaldus lohannis Bartoli Gralie legnaiuolus, 
Jacobus Jacobi Saccherie collriciarius, Bartholomeus Benedicli Ugo- 
lini Mìclii, dominus Johannes Pieri Teghie Bertoldi, Simon Francisci 
Berti do Pilìcaria, Jacobus Georgii Aldobrandinì del Kero, Priores 
artium, et Jacobus Joliannis da Giugnis Vexillìler iustitie. Ego 
Fhilippus ser Ugolini Pioruni de Florenlia notarius scriba refor- 
mationum consiliorum populi -et communis Florentie, in prosentia, 
do voluntate et mandato otficii rlictorum dominorum et Vexiìliferi 
in diclo Consilio presentino! in numero oporluno , !egi et recitavi 
ìnter consiliarios dicti consilii in sufficienti numero congregatos 
infrascriptas provisiones el quamlibel earum vulgaritor dislincte 
et ad intelligontiam, deliberatas et faclos , prout infra apparebit: 
el observalis solemnitatibus , opportuni» , et observari debitis et 
roquisitis secundum ordinamento dicli comunis , et modo el forma 
el ordine infrascriptis . videlicet [omiuù aliis]. 
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Torlio. Provisionem infrascriptam supor in frasari pta pctiliono 
□1 omnibus et singulis contenti» in ea dcliberatam et faciali) per 
ipsos dominos Priores , Venilliferum , gonfaìoneiios societatum po- 
pulì et duodecim bonos viros comraunis Fiorentie , seeuniumfor- 
mam ordina menlorum dicti communis Cuius quidam pelìlionis et 
supor ea edile provisionis tenor talisest, vidoliect: Exponìlur cum 
omni debila reverentia vobis mapnifiois et polenlibus dominis 
Priorihus arlium el Vcsillifero iustìlio populi et communis Floren- 
tie , prò parte Matonis Vannis Bartolomei et ftaldaccii Pieri , 
amborum de communi Anglaris , quod ipsì ot quilibol eorum , 
una cum quibusdam Barlholomeo et Martino et ulìis in conde- 
mnatione nominati.s, fuerunl die quarto mensis maii, anno mille- 
simo quadri ngo ntesi mo vigesìmo condemnali per Bernardum do- 
mini Blaxii de Guasconibus, lune prò communi Floreniio vicarium 
Anglaris, in amputatone ri capilis et confiscatinnem amnium suo- 
rum honorum camere communis Fiorentie. Et hoc ex eoprocessit, 
proul est in condemnalione descriplum, quod loco el tempore in 
condemnalione contentis cum dicti Jfaione et Baldaccius et Bar- 
tholomeus, et alii in condemnalione nominali, non p-irvum portaront 
odium Tardiolo Guiducci do Anglario , occasione revelalionis cuius- 
dum Iractatus qui ordinala tur per cortes cmulos magnifici communi. 1 ; 
Plarontie do rebellando dicium castrum Anglaris, el ipsum caslrum ci 
eius hominos removendo ab obedicntia ot dominio dicti communis 
Fiorentie; de quo traclatu quidam Boccius, in condemnalione 
nominalus, fuìt requisilus , et ipsum traotaium non rovclavit dicto 
communi Fiorentie aut dicto vicario tunc exislenti in dicto vi- 
cariati!; spiritu diabolico instigati, Deum prò ooulis non habendo 
sed poli us bumani generis inimicum ; habilo pluries colloquio, 
traclatu et suasione dicti Baccii invìlautis et commoventis eos et 
quemlibet eorum ad infrascriplum malelicium conmictondum el 
porpelrandum, predicti Maione, Ba rt boi omeus, Marti nus et Baldaccius 
Pieri in condoni natio no nominati, armali armis olTeudibilibus, habita 
primo piena informatione quod dictus Tordioius erat sino armis 
in quadain sua vinea in dieta condemnalione posila et conrinata; 
animo et intonliono infrascriplum maleScium conmiclendi et per 
petrandi , deliberale , seienter et appensate iverunt per vias co- 
pertas ad diclam vinoam, et contra dicium TardioUim cum dictis 
armis feceruut insultum, impetuni et aggrossuram. Et dictus Ma- 
ione cum una claverina ferrata quam habebal in manu pereussil 
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ot vulneravit dictum Turdiolum una percussione et vulnero in 
pectore dicti Tardioli cum magna sanguinìs effusione , et dictus 
Bartolomeus cnm una manaria ferrata quam habebal in munii 
pcreussit el vulneravi! dictum Tardiolum iti cerporo , cum magna 
sanguini» effusione et apertura inleriorum dicli Tardioli , propter 
que vulnera dictus Tardiolus cecidit in terrai». Et dictus Baldac- 
cius cum una chiaverina ferrata quatti babebat in mauu percus- 
sit et vulneravi! dictum Tardiolum sic prostratimi in terreni una 
percussione in renibus dicti Tardioli cum magna sanguinis effu- 
sione. Kt dictus Martinuscum una chiaverina ferrata quaro habe- 
bal in manti percusiit et vulneravit dictum Tardìolum una per- 
cussiono et vulnera in pectore cum magna sanguinìs effusione. 
El postea supradicti Mazone et Barlholomeus , Martinus et Baldac- 
ciua , omnos in simul , oum dictìs armis percusseru.nl et vulnera- 
verunt ipsum Tardiolum pluribus percujsionibns ol vulneribus 
cum magna snnguìnis effusione, prestando in diclo omicidio unus al- 
teri, et e converso, auxilium, consilium el favorem. Ex quibus percus- 
sionibus et vulneribus dictus Tardiolus stalim morluus fnilesl. Qua 
omnia, singula singulìs reforondo , potnerunt esso causa divertondi 
honvnes elpersonas dicti castri Anglaris ab obedienlia dicli magnifici 
communis Florcnlio contra formarci iuris et slalulorum communis 
Florontìe et dicli vicarìalus, prout predicta oì alia in dieta con- 
demuationo diclo dio lata et scripta per ser Benedictura Jobannis 
de Galeata , nolarium publicum et lune nominali m dicli vicarìi, 
lalius conlinentur. Et quod de traclatu de quo in condemnationc 
fit mentio nihil fuit verum , sed in ventato res boc modo processi!, 
videlicet : quod dictìs comdemnalìs eiìstentibus inimicìs Caroli de 
Pelrammala a sua et suorum origine inimici communis Florentie, 
prout etiam vostro dominalione (sic) ex mullis experienliis putanl 
esse nolum, dictus Tardiolus uraicissimus dicti Caroli, et cum dicto 
Carolo quasi do continuo conmorans , ad istantiam et Consilio , 
oslutia ot dolo dicti Caroli, caìupniose ol contra omnom veritatem 
denunliavit diclo vicario, etiam valde amico dicli Caroli propler 
certas oausas, quod supradicti condemnali volobant facere Iracta- 
tum contra cammune Floronlio ut a diclo vicario tormenlis affi- 
cerentur , ot sic ex calumnia ci dolis tam dicti Tardioli quam etiam 
Caroli predici! suprascripti condemnali ol etiam multi eorum con- 
sanguinei et affines a dicto vicario crudeliter tormentati fucro, et 
tandem ut insontes et inculpabiles ile prodictis relaxali fucrunt 
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ìli <|uod elioni quadam die posi predicta , dum dicius Tardiolus 
transiret ad hoslium uiiios ex suprascriplis eoodemiialia , domina 
Francisca eius uxor dixit dicLo Tardiolo: Tu hai tanto fatto, che tu 
iloverresti oggimat restare; et cum dicius Tardiolus alrocibus verbi» 
«idem responderet , veuerunt ad verba simili. Et sic esclamando 
dicius Tardiolus dixit eìdora : Va va , che io non ristarò mai che 
io farò a te come io ho fatto al tuo marito et agl'altri suoi parenti. 
Et paulo post dieta verba , dictam dominare Franciseara dicto vi- 
cario calumpm'ose de multie malefioiis centra varitatem accusa vii: 
quod domina Francisca, cum ex parte dicti vioarii retiuìrerelur, 
ob limoreni lormeulorum aufugieus ciani de Anglario versus cìvita- 
tem Arelii , et vellet transire flumen Sovare, ex impelu aque dicti 
flumiiiis lumesceutis io dicto 11 limine submersa et subfocata foLL. 
Et cum de dieta domina Francisco eius consanguinei predici! quo- 
re reni , ipsam sic mortuam iti veuerunt in li toro dicti lluminis: 
quas iniurias predici! condemoaii ferre Don valenlos, ut a tanta 
perseeulione dicti Tardioli se lollerenl , dicium Tardiolum , ut in 
uondemnalione narrami- , occiderunt. Et quod dicti Maione et Hai- 
daccius pacein babuerunt de prediclis a Luca Marescotli de Rocca 
Hìnahiata distrìclus Florenlie , et Christofano olim Blaxiì Mare- 
scolli de dicto loco , habitatora in communi Capresi! , proximiori- 
bus consortibus et consanguineis dicti Tardioli prò se et eorum 
filiifi et aliis eorum consanguineis et aiBnibus, per instrumentum, 
inde conleclum manu scr Cherubini Vincii ser Mei ser lobaonis 
de Anglari, untimi publici , sub die sexlo meusis seplembris, 
anno a nalivitate Domini millesimo quadri ngentesimu vigosimo se- 
cundo. Et quod dicius Maione , ad hoc ut presens pelìlio proponi 
possel inter vos et veslra cnllcgia , solvi fecit camarlingo camere- 
vostri communis prò ipso commune recipiente secundum ordina- 
menla veslri communis, libra» quinquaginta flore ncrum parvorom die 
trigesimo meusis ianuarii proxime preteriti, prout palei per fidem 
Eactam manu serTommasii Jacobi Gilii nolarii introilus diete camere. 
Et dicius Baldaccius, ad hoc etiam ut beo pelilio inter vos et veslra 
collegia proponi possel , solvi lecit camarlingo camere veslri com- 
munis prò ipso communi recipienti , die trigesimo maii anni mil- 
lesimi quadri trentesimi trigesimi primi , secundum ordinamento. 
dicti communis, libras quinquaginta , videlicet florenos tredeeim v 
libras duas, soldos sex et denarios o e Lo' flore tic rum parvorum , proni, 
palei per apadixim subscriptatn manu ser Lui sii ser Micbaelis Gui> 



ilonis nolani inirjittis diete camere. Et quoti tlicii Haiono et Raldse- 
clus ad vestre doniinalionis servilia fideliler insudarutiL ac Bollici te 
vigilaverunt , et maxime tempore presentis guerre , so moriis peri- 
talo mullotics offerendo ni sliquo oportuno tempore ex pietalo et 
clementi» vostro dominalionis infrascriptam gralìam valea.nl re- 
portare. Et quod ipsi eliam mine conliauo existunt ad veslri 
communis servi ti a , prout nolum esse putant. lìt quod ipsi valde 
pereupereat in patria una cuin patribus suis ci aliis eorum con- 
iunctis , Deo dante, fi ni La presenti guerra, secure viinm perdu- 
cero; et sperantes ob causas predictas spud clonientiam vestre 
domina tionis ex volìs gratium invanire, persuasione et Consilio 
raultorum vestrorum honorum oivium , decreverunl ad eam re- 
cursum babere, et de singolari gratia postulare quod infarius de> 
scribetur. - Quare vobis Dominis supradiclis, prò parte predieta 
devotissimo supplicalur et pelitur, quatenus vobis eisuein placeat 
ol dignsmini oportune provvidero et solemniler [scero reformari, 
quod, eliam absquo aliqua probàlione vel fide Benda de predictis 
vel aliquo narratorum vel alia solemnilale servauda seu al iter 
requisì t ìi , dicli Maaone et Baldaccius et quilibet eorum intelligan- 
tur esse et sinl a dieta co ndemna tiene et conlenlis in ea seu eis, 
et ab omni banno , descriptione et registratone exinde seculis vel 
propter ea factis , etiam in libro male abbiatorum dicti communis , 
et ab omnibus et singulis contenlis in eis absoluli et pienissime 
liberati. Et quod ipsi Mazone et Baldaccius et quilibet eorum pos- 
sint et debeant per aliquem ex nolariis cuslodibus actorum camere 
communis Florenlie de diclis condemnaiionibus et contenlis in 
eis , et omni banno doscripliono et regislratione predictis et con- 
lenlis in eis in quibuscumque libris et registris , eliam in libro 
male abbiatorum dicli communis, in dieta camera exislenlibus et 
alibi exisleutìbus , per eum vel eos , penes quem seu quos dicli 
libri et registra forent , licite et impune cancollari , eliam sine 
alia solemnilate servanda aut solutione Renda ; visa dunlaxat re- 
formaliono que super iis facto fueril. 

Super qua quidem peiitione et omnibus et slngulis conlenlis in 
ea dicti domini Priores et Vcxillifor, ballila super preiliclts ci in- 
frase ri plìs omnibus et siugulis iuvicom et una eum ofGciis gonfalone- 
riorum socielalum populi et duodecim honorum virorum communis 
Florenlie delibcrationo solcami, et demum inter ipsas omucs in snf- 
(ìcienlibus numoris congregato! in palalio populi fiorettimi, premis- 
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so, facto et celebralo solemni e*, secreto scrutinio ad fabas nigras ci 
albas, et oblento parlilo sue un il uni formali) ordinauicnlorum (liuti 
communi.* , eorum proprio inotu, prò ulililale communis oiusdero, et 
omoì modo, vii, iure et forma quibus melius potuerunt, providerunl, 
ordina veruut et deliberaveruul, <!ie trigesimo mensis mai), anno Do- 
mini millesimo quadringcntesimo trigesimo primo, indictione nona, 
quod dieta pelitio et omnia et singula contenta in ea procedimi, 
firmenlur et fiant, et firma ci stabilita esso in levigami) r et sint 
et observenlur , el observari et executioni maudari possinl el do- 
beant in omnibus el per omnia , socundum pelilionis eiusdem con- 
tinonliam et tenorem non obslantibus in prediclis voi aliquo pre- 
Jictorum aliquibus legibus , s'.atulis , ordinibus , provisionibus aut 
rcTormalionìbus consiliorum populi et communis Florentie, obslaculis 
seu repugnantiis quibuscumqne, etiim quautumeumque derogale- 
riis , pcnalibus vcl procisis, voi oliam si de eia ve] ipsorum aliquo 
rfebuissel vel deberet fieri spetialis mentio al ex pressa : quibus 
omnibus intclligalur esse et sii nominalim et espresso , spelialilcr 
ac gcDcraliler derogalum , etc. ( Seguono le solite formule ). 



[Arch. detti). Consigli Maggiori - Provvisioni , Registri , - Classo lf , 
Distinzione 11, N.° I3i, vecchia indicazione; N° 133, a car- 
te 372, indicai, nuova.] 

In Dei nomine, amen. Anno Incarnalionis Domini nostri lesn 
Cbristl millesimo quadringenlesimo quadragesimo primo, Indi- 
elione quinta , die vigcsimoseplimo mensis februarii , in Consilio pc- 
puli civitatis Florentie, mandalo ma^nifìcorum dominorum, dotili- 
norum Priorum Arlium et Vexilliferì j usti tic populi et communis 
Florentie, preconi convocarono campaneque sonilu in palalio Populi 
fiorentini more solito congregalo; quorum dominorum Priorum et 
Vexilliferi nomina infrascripia sunt , videlicet : Snnder Bidoifi Paul) 
I.olli , Tommasius lobannis Tommasii de Corbineliis , Marianus Ste- 
fani Nesis Duranlis fornaciarius , Anlonius liarlholomoi del Bosso 
galigariua, Bernardus lacobi Francisci Ventura, Filippus Antoni i 
Buoni Hicchi campsor, Biancus Silvestri magislri Benvenuti, Andreas 
tolleri ngbi de Stufa . Priores arlium , olTaddeUs lotmnnìs de Ai;- 
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lilla Veiillifar lasiiile. Kgo PhUippus sor Ugolini Piorotl de Floreolia 
nolarius, scriba reforma iionum cuosiliorum populi el commuois 
Florenlie, in presenta, ilo voluolale el mandato offlcii diciorum 
Doir.ionrum ci Veli Ili feri in d>ctn Consilio preseulium, in numero 
opporluou, legi el recitavi inler consilianos dicli consilii in sulli- 
tienli numero con^repilos ìofrasoripWs provjsiooes ci quamtibet 
carnai, volgantor, dislincle, et ad Inlulligsotlam, deliberala el 
li'- proul inlra appaivlni ; ci olisarvatis solennità ti bus opportu 
Dia et observan debili* et requisii!* svcuudiim nrdiojmonta dicti 
commuois. fi modo ci Inim.i el nrdmn intrasmpiis , viJelnet 
(omiura otiiì) 

Oclavo elullimo, provisionem in fra seri ptom super infrascriptis 
omnibus et singulis delibera tara et faclam per ipsoadommos l'riorcs, 
Vexilliferum , Gonfalooerios società tam populi et duodecim bonos 
viros commuois Florenlie aecuudum forniam ordmamenlorum dicti 
commuois, que lalis est, vidclicet: Considerantes magnifici et 
polontes domini, domini Priores arliura et Vexillifer iuslitio populi 
et commuois Florenlie pelila prò parlo uxoris olim infrascripli 
Baldaccii , el habcntes nolitiam pleniorem , qucmadmodum sub 
dio tertio decimo ineusis seplembris proxìme preteriti, presento 
anni millesimi q uad ri ngen tesimi quadragesimi primi, per dominum 
Pier Marinum de Brancadoris de Firmo [une oapitaneum populi ci- 
vitatia Florenlie fuìl coiidcrnnata monwia Raldaccì l'ierii de Anglario 
distrìclus Florenlie iam lune defuncti, el bona dicli Baldaccii in 
hoc effeclu , videlicel : declaravil dictum Baldaccium fecisse omnia 
et singula in dieta condemnationo contenta , modo , forma , loco et 
tempore in dieta e onde imi aliane contento, de qnibos etiani infra 
dicetur, et proptorea debuisse et poluisse iure decapitari , et bona 
omnia sua, seu ad euro perii nenlia, quomodolibet, tempore eius mor- 
to, confiscar!, et sicconfiscavitel incorpora vii Communi Floronlic ; 
et sontentiavit , declaravit et pronuntiovii co respectu eius memo- 
riam affici penis et preiudiciis prelibatis per predieta , '.amen non 
prciudicando iuri dolìum domine uxoris olim dicti Baldaccii , noe 
alicui suo iuri in dictis banis. Et hoc ex eo processi , prout in 
dieta condemnationo repentur insertum, quod dictus Baldaccius, 
scienter , studiose , premeditale el apponsalc, animo el inteulione 
invodendi et occupanti lerram sive castrum Suvereti de provincia 
Tuscie, el lune supposilum Domino l'iumbiiii vicinimi et vicinam 



cum comitatu ot disiriclu Floruiitie, et nulla espressa licentia 
bobila a dominis Prioribus ot Vexillifero iustitie populi et cum- 
nmois Florenlie , veì ab aiiquo oflicio , eui (io preiiiclis esset foctn 
eommissio prò communi Fiorenti , secundum quod in similibus 
requirilur, per ordiuamenta communis Florenue de materia di- 
sponentia , de anno prosimi! preterito , et de maoso iuoii die ti anni, 
l'ceil invitalam et congrega lionem maxìmarn genlium , peditum el 
rquìtum , et conventiculam et conspiralionem , ut diclam torram 
el castrum Suvereti invadereut et occuparenl ; et cuni dieta invi- 
tala et comitiva genlium invnsit et occupavi! dicium castrum 
Suvereti, ipsum tenendo et rebellando a Domino Plumbini , prout 
et quantum voluit, facìendo rodimi bomines diuti castri et alia 
pcrniliosa dicto domino el hominibus Suvereti , corn in inondo contra 
foratini iurium el slalutornm communis Florenlie, et ad detri- 
menlum , periculum et vcrecundiam, et contra (]uictcm , pacem 
et bonum stallini magnifici populi et cor.imunis Florenlie. Item , 
de eo et super eo quod diclus Baldaceius, non contentus predicli?, 
sod pexima peloribus cumulando , et in sua iniquissimo proposito 
perseverando, de anno presenti et mense augusti proxime preteriti 
wionler et appensato , animo et intentione infrascripta maleficio 
commiltendi et perpetrandi , et maxime invadondi et oceup^ndi 
lerram Plumbini , terram in Tuscia positam et vicinarti comitalui 
Fiorentino, fccil invitalam et cnuventiculam , el maximam con- 
gregationem gentium pedestrium el equeslrium, conspiralionem et 
poslurnm, alque conduxil in torriterium llorenlinum huiusmodi 
^entes congregalas , et maxime in comitatu l'istori i , comitnlus 
l ; lorentie , et proscrlim in communi Agliane ot lug dis et Monlalis, 
et aliis louis circumslantibus , et indo accedendo in provinciam 
Vallis tabulo districtus Florenlie, et per eamdem provinciam 
transciiudo , accessit cum dieta comitiva et congrega tiono prope 
civitatem Lucanam otin territorio Lucano , vicinam el confedera tam 
et amicissimarn dicto communi Florentio; el ibidem in dicto ter- 
ritorio Fiorentino ot Lucano, derobando el damna quamplurima 
et ennrmia inferendo; ci in diolo suo perverso proposito persi- 
slondo, cum dieta comitiva transivit por comitalum Pisarum co- 
mitalus Florenlio , el ibidem damnificando et etiormia multa eom- 
millendo, et so contulil cum endem comitiva, ad territorium el 
propo lerram Plumbini prediclam animo el intentione ipsam ter- 
ram Plumbini et alias terrasdicli Plumbini invadendo et occupando 



derobando ibidem , ci qua m più rima cuor mia et gravissima damo» 
inferendo, et predieta et quollibot predictorum coirimissa et 
perpetrala fiurunt por dicium Baldaccium in locis et per loca et 
iuxla loca predio ta ot temporibus prclibatis , singuta singulia re- 
ferendo, «mira formam iurium el stalulorum et ordinamento™ m 
communi» Fiorentie , et conto voluntatem et in dedecus ot maxima 
detrimento dominii Fiorentini el populi et communis Fìorentie et 
pacifici et tranquilli status eiusdem, proul predictain effectu et alia 
in dieta condemnatione diclo die lata el publice scripta per ser 
lacobum Antonii de l'odio de... (sic) lune notarium maleficiorum dicti 
domini Capitanei laliua continctur. El quod posi diclam Islam 
senlealiam per dominos Priores Artium , verbis videlicet , absque 
alia deliberatone , viva voce fuit commissum et ìmpositum ofli- 
cialibus Monlis, quod tenerent computum bonorum et rerum dicli 
Haldaccii, quo reporirentur in domo sua, et cas et ea conduci 
facerent pcnes eorum ollicium prò communi, el propter hoc fecerunl 
confici invenlarium manu public! nolarii, el postea ipsas omnes 
ree exeeplis paucis parvi valoris, lamen in inventario posilis , con- 
duci fecorunt, secundum formam commissionis prcfale. l'oslea vero, 
per bulleclinum distornili Domiuorum dclìberatum de mense octo- 
bri* proli me prolerili , fuit mandatum et seu commissum diclis 
oflicialibus Monlis do consiguando , et resLituondo ros suas omni- 
bus et singulis quorum erant , illas videlicet que esse reporirentur 
in domo dicti Haldaccii, elsimililer consignare illis , qui recipero 
ot babere debebant ab ipso II a Ida coi o : et sic per ipsos officiale» 
fuit obsrrvutum. El etiam fecerunl solvi de valore dictarum rerum 
veslro communi et camerario Prestanliarum dicti communis, lotum 
id adquodipse Baldaccius prò suis oneribus publiois tenebalur. Et 
consideranles quot sunl peLilores , asserentes donare non parvas 
quaolilates pecunie et rerum recipere ab hereditate el in bonis 
dicti olim Saldaceli : el cupieulos circa revocationem et annulla- 
lionem incorporationis et publicalionis predicte, sccundum rela- 
liouem nobilium virornm lohannis Antonii Canigiani et Manni 
Iohannis Temperani Manni , de numero Collegiorum ad infrascripta 
deputatorum , liberali animo procedere ; habita super hìis invicem 
et una cum offìciis Gon fa Ione rio rum socielalum populi , el duodn- 
cim bonorum virornm dicti communi», deliberatone solcmni el 
domum iuter ipsos omnes in sitfficientibus numeris congregalos in 
palDtio populi Fiorentini, premisso, facto et celebralo lolemni el 
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secreto scrulineo ad fabas nigras et albas , et obtenlo parlilo, 
sccuudum formam ordinalo euto rum elicti communis ; eorum pro- 
prio motu , prò utilitale communis eiusdem, el nmni moda, via 
et iure quibus melius potuerunt , ordinaverunt et deliberaverunt 
die decimonoao mensis februarii , anno Domini millesimo quadrin- 
ppntesimo quadragesimo primo, indictioud quinto: (Juod dum- 
uixal publicatio , confiscalo et incorporatio bonorum di o li oli m 
Baldaccii in dieta condemnalione apposita el inserta, ex Dune ìn- 
telligatur esso ot sit, cum infrascriptis limilalionibus , in totum 
revocata, cassa, irrita el annullala, ita quod dieta bona intelli- 
gaulur osso el sinl, cum infrascriptis salvis, re posila et roslìluta 
in eo esse, stalu el qualitale in quo et quibus esseut si per sen- 
lenlinm el condemnationem predictam nullatenus publicata et con- 
fiscala fuissenl, el lamquam si predicla delieta commissa non 
esscnt el secundum dictum effectum , quo ad partem confisca ti onis 
et publicalionis bonorum prediclam; dumlaxat possi t el debeat 
dieta condemnatio et omnis descriplio et rogistratio inde se cu ta , 
vel proptera facta , imroargìnari , scribi et notari in quibuscumque 
libris et registrìs existentibus io camera aclorum communis Fio- 
renti» per aliquem et seu aliquosex notariis cuslodibus dictorum 
actorum, et in libris et registrìs alibi existentibus , in quibus es- 
set eipedions per cum vel eos ad quem vel quos perlinoret , et 
seu penesquos dtcli libri et registra essont licite el impune, absque 
aliqua solutione propterea commuui Florentie fi end a , vel alia 
solemnitate aut subs lauti al ita le servanda , visa dumlaxat provi- 
sioue presenti el fine , de qua infra dicelur , omni oppositione 

Eo in prediclis omnibus el singulis salvo expresso el reservalo , 
quod omnia et singula bona ex prediclis que per officiales Monlis 
communis Florentie, vigore et prò executione eis commissorum per 
dominos Priores et Vexiiliforum , tam verbo quam per bulleclinum 
eorum deliberatum de mense oclobris proxime preteriti ut supe- 

signaia fuissent , vel pretia eorum prò solulione et satisfaclione 
alicuius vel aliquorum dabilorum , ad que diclus Baldaccius le- 
nobalur, el seu obligli tos erat lemporo sua vite et mortìs, ot 
poslea eius boreditas tam communi Florenlie , quam alii cuicumque 
persona, communi, populo , ville, universilali vel loco, quocumque 
vigore, iure, modo vel causa . babeonlu.- el sint, tamquam per 
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a uc tonta lem babentes, legitìmo vendita, alienata conversa ol sen 
asstguata in omnibus et per omnia , et eiuoad omnes olomnia. Ac 
etiam omnia et singula facta circa restilutionem et prò reslilulinne 
propriarum rerum et honorum ad alios pertioeutium , quo roperta 
fuissenl inter res et bona dicli Baldaceii , el que restituì debebal 
predictis, quorum erant, et omnia et singula facta et gesta per 
officiale? Mootis in predictis et, circa predicta et quodlibet predi- 
ctorum, iutelliganlur bene et legitime facta, etiamsi de vigore 
predicto nulla mentio Rcret in deli nera tiouibus dictorum officia - 
lium; et propteroa uequeant persone ipsorum olficialium, vel aliquis 
eorum, nec aliquis alius qui eorum mandato egisiet , vel se iulromi- 
sissel, aut eorum vel alicuios eorum boria queoumque ullo umquatn 
lernporo alìqualiter raolestari vel inquielari , et quod secus fisret , 
non leneat ipso iure , sod de facto possit et deboat per quemlibet 
revoca ri. 

Ac etiam salvo et reservalo, quod in libcratiano, absolutione et 
revocatone predicta, ci in gratìa el beneficio provisìonis presenti* 
non veniant nee includantur aul comprchendantur, in lotutn vel 
in partem , seu dircele ve) per obliquum , aliqua iurisdiciio , prec- 

ritas aliqua , quas ci scu que ipso Baldaocius habebai aut leuebat , 
vel que ipsi lialdaccio competelianl , vel competere polerant , seu 
dìccrelur competere quomodocumque vel qualilercumque in aliqua 
forlililia , eastro vel loco , seu in eorum euriis , hominibus et perso- 
nis , nec iura aliqua universali» domimi aul superiorilatis. 

Et predicta habeant locum et observentursi et poslquam com- 
muni Florentie (miliim fueril de ilorouis centum Montis communis 
Florentie, cum pagis mrrentibus secundutn quod et prout deli- 
boralum fuìt per Dominos et Collegia die decimo nono presenlis 
monsis februarìi. 

Non obstantibjs in predictis vel aliquo predi ctorum aliquihus 
logibus stalulis , ordinamentis, provvisionibus aut reformationihus 
oousiliorum populi et communis Florentie, obstaculis elseu repu- 
gnanliis quibuscumque et quanlHmcumi]uo dcrogaloriis , penalibus 
vel precisis , ul etiam scilicet do cis vel ipsorum nliquo debuisset 
vel debcret fluii specialis mentio el expressa, quibus omnibus in- 
telligatur esso et sit nominatim et espresse, Speciali ter ac gene- 
raliler derogalum, et quod prò predictis vel aliquo predictorum 
siupn in presenti previsione contenlis eli;, ut siqira in primo pro- 
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visione huius cousilii conlinelur , lisine ad fincm provisionis 
ciusdeai , eie. ( seguono le salile formule ). 

Itera, peslea, cisdem anno et indictttiDa , et die vigesimo 
celavo mensis Februarii , in Consilio communis civitatis Florentie, 
mandalo magni fico rum dominorum, dominoruui Priorum artium et 
Vexilliferi ìustilie populi et communis Florentie , precona convo- 
liona companeque sonitu in palatio populi fiorentini inora solito 
congregalo (ornimi a fui). 

Item oclavo et ultimo, provisionem auprascriplam deliberatari] 
et factam in dicto Consilio populi dicto die conlinentem revoca lio noni 
incorporationis et conlìscalìonis bonorum olim Baldacci de Angla- 
rio, faele in condemnatione lata conlra ciemoriam sunrn , que sio 
incipit, videlieet: i Considerante? magnifici et patcnles domini, eie. ». 
Qua provisione leda et recitala ul supra diclum est ; ipso propesile 
de voluulato, Consilio et consansu oiFicii diclorum Dominorum et 
V esiiti ferì proponente et parlilum facienle inlsr consitiarios dìcli 
Consilii , numero - Cxliii - preaentes in dicto concilio, quod cui 
placet et vidotur supra diclarn provisionem dat fabam ni<;ram prò 
sic; et quod cui conlrarium vel aliud videtur dot fabam alùam 
prò noo ; et ipsis fabls datìs, et processo sccundum formam ordi- 

siliariis dodisso fabas nigras prò sic. Et sic obtenlum, firmulum et 
reformatum fuit, non olistantibus reliquis nlvi prò non. 
Acta fuerunt, eie. - prcseutibus , etc. 



iltCESTO DI ALTRI UOLGMEXTI «ELATIVI A BaLII.ICCIO DA AUGBIABI. 

ii33, a^slo 1 1. - Bald.in'in iti I'Ìith d:i Ausiliari . avendo saputo 
che dappresso alsuo castello di Banco doveva passare un vetturale diretto 
per Aquila con tre some di mercanzie e soli liurini d'oro , nel febbraio 
del 1415 (stile comune) , postosi in agguata olio strada con alcuni sche- 
rani armali di clave, spade e coltelli , lo assali ferendolo gravemente 
di un colpo di eoltellessa sul capo, e gli tolse i denari, le mercanzie 
e le vesti. Di|ioi legate le mani a lui e ijiidli che jiit niasitiur sicuri., 
l'aceoiupafinavano , e mesoi loro dei havagii in bocca, tento (li parlarli 



muno ili Firenze e solto le bandiera .li Carlo Mal alesta, era (lassalo 
con lui al solilo del duca di Milano; e eijcrrcpdnndo nella ilo ma gii a . 
OVtva tentato quel colpo rom' e costume in tempo ih guerra ili cere/ini 
ijuadatino: ed allego corno titolo di benemerenza il sangue sparso c Li 
vita messa più volle in pericolo nelle guerre passale comballendo per 
il Comune. Il Consiglio maggiore, con provvisione di questo giorno, 
accolse la sua domanda. 

(Cornigli minimi. - Proni m oni . Rfgi.iri, N.* ili a c. rOO ttrsn). 

4 433 , settembre la. - Guido Magalotti 6 mandato ambasciatore a 
Baldaccio per conto dell'aliare di Castel del Rio. 

(Signori - Ujaiirmi - titrui. a. g 0 t. Si Icrsn). 

1133, novembre. - Avea Baldaccio occupato a Gio. Malatesta da 
Sogllano il suo castello di Spinello clic ora sottoposto all' accomandici 
dei Malatesta di llimini. Pretendendo questi che il conta Francesco 
di ['oppi l'osse statn I istigatori! ili i|m- >la uccupj/.ioue. si erano dichiarali 
di non lo voler comportare: per la qual cosa i Fiorentini, a' quali 
premeva la quiete e il buono stalo del conte , spediscono Piero Vespucci 
ambasciatore ni Mala lesti e al conio per mclterli d'accordo, e gli or- 
dinano di andare ancora a Baldaccio por d [sporto a rendere Spinello, 

I 133 , novembre 9. - Istruzione data a Fiero Vespucci mandato am- 
basciatore ai Malalesti e a "aldaccio per scolpare presso i Malatesti la 
Signoria da ugni parici: ii>a/.ii>im libili occupazione del castello di Spinello 
fatta da Baldaecio , dopo che da molli rne.-a crns! parlilo dal soldo del 
Comune; e presso Baldaccio per invitarlo a rendere il castello agli an- 
tichi dominatori. 

1135, luglio 30. - Si scrive a Baldaccio clic procuri ili non venirti 
alle mani con Niccelo l'ici'inum. svenduti speranza della pace, |>eri:bè 
india potrebbe lauto slorhaila quanto una battaglia. 
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1436 , aprile i. - Baldaccio ili Piero ili Vinoni; Ausiliari, alciido 
inimicizia con Antonio Cuccili dello Holdrinn dello slesso luogo . delibero 
di ucciderlo ; e per compiere il delillo lo appostò , accompagnato ila più 
masnadieri armali , un giorno in cui seppe clic dal Borgo San Sepolcri 
doveva lornare al nativo castello. Mandò avanti uno dei suoi scherani 
|>crcliè , olTeremlosi di accompagnarlo, «li togliesse lo armi se per caso- 
ne fosso provveduto; e quando giunse all'alalo gli eorse addosso, In 
feri a morte colle sue mani, o lo avrebbe finito se altri sopravvenuti 
non lo avessero impedito. Ter questo fatto fu condannalo da Niccolo 
d'Agnolo Serragli vicario il' Arigli tari , con sentenza del di i9 roano t WS, 
in lire 500, da pagarsi al Camarlingo genera li 1 del vicarialo coirò dieci 
giorni , sotlo la pena del quarto di più. Da questa condanna chiese asso 
lozione alla Signoria . allegando a discolpa le gravi inimicizie che aveva 
con il Boldrino e lo ollese elle ai èva ricevute da lui ; disse che le feri In 
non erano cosi grav i ci un' orasi narrali) nella sentenza, e che dallo stessi 
Antonio , di cui uim l-.uilaiin parciile . aveva ottenuta la pace , abbencUé 
non se ne fosse fallo islrumenlo . potendo citarsi a riprova che un figlio 
di Boldrino militava da tre anni al suo soldo. Fu accolta la sua istanza . 
o con riformagione. di questo giorno ottenne piena assoluzione. 

[Contigli nudimi. - Pro"itioni , nf. unni, i»; a carte o Irrcn: 

l|30 , maggi» 0- ' ninini-iraii la ma conilmia). 
(Cta.it XIII , dUt. ■ . no, t(t, carte e Itmal. 



MÌ6, giugno 16. - Gli olliciali della Condona lo autorizzano a te- 
nere altri IH cavalli invece dei palvesari. 



1(36, agosto SU. - Uomini,, Collegio tt Orlo comidcranles ea quac prò 
honorc ci stata l'rimiiiunii l-'!wtitti<K il tibcrtntii, illiux tuia (vere per 
ìluliìin'.iiii m ile Aiiijttiriii , il maxime versus Arliiwjliae parità, ci fluitili 
mai maiiwriler , prò lulkivln ìm)iatiUi<lini' ritto, est rtmunerandus ti 
romptaccudus etc: perciò si ordina che la sua rassegna debba considc- 
r.irsi siccome piena alinenché non lo sia. 
(Cium XIII , il Iti, s, non. sf>. a rj.it il). 
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1136, agOSlD 30. - Si (iriliriiiini di;i j in j^i meni i per il soldo ili 13 il I— 
doccio , e si fanno dei compiili per defalcare un debito clic ave» con la 
Camera del Comune. 

[r.omie. miig;. Ptmii. Bff. mini, mt* 183 t*rfi>]. 

U38, aprile l. - Dubitandosi che i Dieci della Dalla avessero ic 
redulo i limiti delle loro ailribuzioni nella condotta di Daldaccio , si 
ratifica il loro Operato , e si determina il modo di pagare il soldo 
stabilito. 

(Coniie mif[. prnY»if. itf. min. ilg » cani i lcr E o!. 

1410, luglio 7. - Lettera di Giacomo d'Appiano milite e conte di 
Piombino ad Alamanno Salviati e ad Alessandro degli Alessandri. Rin- 
grazia la Signoria per avergli scritto condolendosi del caso di Stive- 
rete , o l'avvisa che per questo alto , che è contrario ad ogni ragione 
e al ben vivere , egli non e punto sbigottito o che virilmente attenderà 
alla difesa o conservazione del suo stato ; che non vuol ricomprarsi 
da costui (Baldaccio) per non dare esempio e cagione a questi uccelli 
di rapina di pascersi di simili cibi . e promette , quando gli occorra . 
di valersi degli aiuti =he la Signoria di Firenze gli aveva offerti. 



UH , giugno 3. - Lotlera di Baldaccio ai Dieci di Balia da Barbe- 
riuo di Mugello. Narra di un piccolo vantaggio riportalo sullo genti di 
Niccolò Piccinino a cui prese lì fanti , o come spera che il Piccinino 
debba porro il campo a Casi dove conia di dargli una rolla più forte 
di quella che soffri al Borgo s. Sepolcro. 

(Dieci .li Balli CrlteC'o'. Heiponiìrii , vii. ta nom. 19). 

liil , giugno 5. - Ai Dieci di Balia da Bargi. - Scrive che sorveglia 
i nemici , i quali sembra vogliano Difendere il terreno del Comune , e 
consiglia si faccia buona guardia. 

(Dirci di filili. - Cartolo. m.pomiie , Dum. » a AH. 



44S1 , giugno». -Ai Dieci di Balia da Bargi - Ha avuto notìzia da unii 
Airi suoi che era sialo fallo prigione . e che è fuggilo . volere il nemico 
portare il camp» a Casi . che a Bologna si sono assoldati 800 fanti e 
mandale all' accampamento bombarde perno insule perchè la Si 
guoria faccia buona guardia, ansicurandu che egli dal tanto suo fa .1 
medesimo. 

(D.«.. - Cntrt,. inpon-- uno.. » • 9.]. 
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UH , giugno ~i. - Ai Dicci ila Bargi. - Chiodo che lo si autorizzi a 
sequestrare lutto il bestiame elle troverà , perchè un corpo di sacco- 
manni andato avanti a luì lu aveva lullo depredato. 
(Dicci. - Curiti; , reinoii). num. » n ug). 

Ili! , giugno ti. - Ai Dieci da Bargi. - Scrive avere avuto notizia 
die le genti del duca sono stale rolle, cioè Tali a no , il sin. Borso e 
Ciarpellone con circa 100 cavalli , che Taliano è morto, ferito il conte 
e presi tremila cavalli. 

/Ditti .li B*Ui. - Cru-sgi», «.pentire . ni. » . M). 

UH , Giugno )5. -Ai Dieci da Casi. -Scrive chiedendo istantcmcMo 
che sia liberalo il sig. Astorre (Manfredi) fallo prigione. 

(Dieci. - CjtIc;., reip. noi*, io a Bi). 

UH , giugno Ì0. - Ai Dieci da Bargi. - Scrive che sta facendo buona 

ifkiocj. - <liTte%., rni|jcn*i»e num. io a sgi. 

1111 , giugno Si - Ai Dieci da Casi. - Chiede verrettoni , dice che 
i Bolognesi sono accampati a disianza di 5 miglia e promette gran falli. 
Chiede ragione per il bestiame che gli è stalo rubato in questa caval- 
cata di Bargj : e minaccia, quando non la oltenga, di ingegnarsi di fare le 
sue faccende, ma sempre in modo da non sturbare quello de' Fiorentini. 
(DifCi di Eilìa. - Carteggio . r«pro>*>e. num. n a (7). 

1111 , giugno S6. - Ai Dieci da Casi. - Si discolpa di accuse fattegli 
davanti ai Dieci da Gaspero da Montecuccoli , dicendo eh' ei si duole 
non di ciò che gli è stato fatto, ma di ciè che meriterebbe , perché 
somministrava vi Ilo vaglie ai nemici. 

1111, agosto 10. - Ai Dieci da Firenzuola. - Lellera di Antoni» 
Corbinelli vicario. Scrive che la sera avanti era giunto a Firenzuola 
Baldaccio con 1*00 uomini tra da piò e da cavallo, e che sempre no 
giungono ; e che ha sapulo essersi Baldaccio fermato per aspettare un 
Francesco da Bologna che egli ha condono al suo soldo con 200 paghe ; 
che tale è la indisciplinatezza di quesle truppe che se ci stanno 
per 3 0 1 di disfaranno quell'Alpe per 10 anni , perchè le raccolte sono 
slate scarse, ed eglino clic soini |iió forti milioni) pane, biade e opni 
altra cosa e cacciano p}\ uomini dalle case. Gl'invita a scrivere a Bal- 
daccio che si porti onestamente e che paghi almeno IO soldi per lira 



noi io» [armo cose c nc non piacerà «i/e V. S, e poi rfe iranno jMt 
fini saremo "III' prc-vutui. Oiiic1u-1e> che ha qualche inlrridiriirnlo ro'Gcmi- 
vesi, c che si porla su quel di Lucca , non por far danno , ma per 
attendere la risposta. 

(Si^nri. - Cirtaeelo , r«|imiivs originali , nwn, « " "Hi. 

liii, agosto Jt. - Ila Capanuori presso a Lucca.- Saldacelo scrive ai 
Dieci clic ha riciclilo una lori) lellera simili: alla prima, in cui si ramma- 
ricano ilei suo pillare scn/a avvisare. Dice chi- prr T intenzione che aveva 
ciò non era nrressniio, erbe bastava il passare costumatamente siccome 
lin fallo sempre, e prega i Dirci a mandare uomini a sue spese clic inter- 
roghino i contadini e verifichino se ciò sia vero. Non rispose alla prima 
lellera che riroé al piiitr d'Adunila perché si-cn non aveva i cancellieri . 



mente avrebbe potuto fare, trov .indolì sprovvedati per la villa e timi 
smosso niente più di quel elle lo facesse il sig. Niccolò. 
|DÌ«I,- Cuct-pì", mpomire, nnm. n a KA). 

UH, agosto ió. - Ai Dieci. -Gli Anziani e il Gonfaloniere ili Giusli/ia 
del Comune di Lucca scrivono, rammaricandosi acerbamente elle lìaldar- 
ciò eolle sue truppe avessi' nel giorno antecedente attraversato il loro 
lerri Iorio guastandolo, e ponendo il canijio sullo la ritti. E^li non pertaiilu 
osserivasi amico , ma fece dei danni , clic non erano cose da amici , 
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t! perciò pregano i Dieci a richiamare quelle soldatesche al più presto 



UH , Agosto SU. r.a Signoria di Lucca ha ricevuto la lettera de' Dieci 
colia igiialc si scusano dell'arbitrio di Daldaccio, e annunziano che al 
sorgere del glorili) , quel condoltierc aveva levato il campo e se n' ora 
ilo con Din. 

(Ditri .li B.illa. - C. irle;; in , rripomitc . illltn. Ila l»P . 

MJI, Agosto 28. - Ai Dicci . ria presso riunì bino. - Daldaoi'io ni scusa 
di non aver risposta alle lettere ricevute quand'era presso a Lucca, per- 
chè subilo n'era parlilo, e perche- avevo seco condono il cavallaro, 
sperando di avvilire la Signoria <lj cose che non gli sono ri use ile , 
p che da sor Antonio avrebbe inteso come le cose erano passate. 
(Dieci. - Calici;;.", lonpcoiirc , num. il a si;. 

Mi l, settembre 3. - Ai Dieci. Lettera di Lodovico Trotti capitano del 
duca di Ferrara a Caslelnuovo di Garbila iiii. con cui ringrazia la Signoria 
per averlo avvisalo che noli avendo potuto Daldaccio mandare ad ellettn 
ciò per cui era andato a Piombino , intendeva di portarsi a danneggiare 
le terrò di Garfagnana. La Signoria di Firenze aveva scritto anche a 
Daldaccio, acremente rimproverandolo e intimandogli di desistere da ciò, 
e di questo pure il Trotti ringrazia ; e ilice che se Daldaccio verrà non 
lo troverà sprovveduto. 



«il , settembre l. - Ai Dieci, da Massa di Lunigiana. - Carlo di 
Giovanni Carradori vicario scrive che Saldacelo con la sua compagnia 
il tre di settembre a ore di sera giunse a Caslelnuovo di Garfagnana rb'c 
iM .llarclipse di Ferrara ; chela notte vi diè la battaglia , lo prese e lo 
messe a saccomanno. Quello era un ricco castello, e vi ha fallo prigioni 
molli terrazzani da taglia. Caslelnuovo è a (6 miglia da Massa: crede 
il Vicario che conlro il Comune di Firenze Daldaccio non farebbe alcuna 
cosa , ma , ad ogni buon fine , fa attendere a buona guardia. 

[Dicci. - CMlectin , reirulluv,- , , 1U |,|. n . iSOÌ. 

lill , settembre 7. - La Signoria ordina scriversi, rispondendo alle 
lotterò di Paola Colonna , ili Angiolo e di Giovanni Orsini , die intorno 
a Daldaccio è sialo provieilnlo di lai modo clic non darà più molestia 
il' 1 a loro né ed altri. 
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liti , settembre IS. - Ai Dieci. - Lettera ili Piera di Silvestro Nardi 
vicario per raccomandarsi che non si mandino soldatesche dove egli è, 
perchè • qui poco o niente ci s' è ricolio , et Baldaccio in duo di ci 
stette quasi tutto il pano avevano e alquanto di biada governò et 
tolse loro colle sue forze ineffrenate ». 



IMI, settembre 15.-ÀÌ Dieci, da Arezzo. - Bartolommeo Alessandri 
capitano scrive di avere avute lettere dal Castellano (ti ligneo che pas- 
sano continuamente di là diretti per Urbino dei fanti della brigala di 
Baldaccio , e siccome è da tomersi noti si comportino onestamente, chiedo 
consiglio sul da farsi. 

(Ditti, - Cirleseid, mpomìn nnm. i ti t . 141). 
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